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Farsi Uomo

Duomo di Thiene

Venne fra i suoi,
e i suoi non lo hanno accolto.
A quanti però lo hanno accolto
ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome,
i quali, non da sangue
né da volere di carne
né da volere di uomo,
ma da Dio sono stati generati.
E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi;
e noi abbiamo contemplato la sua gloria,
gloria come del Figlio unigenito
che viene dal Padre,
pieno di grazia e di verità. (Gv1,11-14)

Carissimi, preceduto dal vangelo di Giovanni, apro questo augurio di un Buon Natale. 

Sono le righe che accompagnano il famoso versetto che annuncia l’avvenuta incarnazione del 
figlio di Dio, fattosi uomo, resosi carne come noi. Colui ch’è nato con il nome di Gesù.

Don Giuseppe Zanon, un caro sacerdote della nostra diocesi, insegnante di liturgia in Facoltà 
Teologica e morto nel 2018, era consueto ricordare che, del secondo mistero della fede 1 , prima ancora 
di celebrare la morte e risurrezione di Gesù - è necessario porre come primo passo  la verità della sua 
incarnazione. E ci apostrofava suppergiù in questo modo: “ Dio si è fatto uomo, speriamo che anche 
l’uomo riesca a farsi uomo, prima o poi ! ”

A guardare le due guerre che si affacciano sull’Europa e la cultura disvaloriale in cui siamo immersi  
(i media continuano a informarci persistentemente dei drammi e delle ingiustizie nel mondo), c’è da 
chiedersi quanta verità possano nascondere queste sue parole.

Di più. Si ha l’impressione che, in questi ultimi tempi, cullati da un certo modo di interpretare la 
fede, vista più come merito che come dono, come una specie di attivismo auto-certificativo, in quanto 
cristiani l’abbiamo vissuta più come un’opera attraverso la quale dimostrare la nostra “bravura” e non, 
invece, di rivelare la nostra capacità di abitare l’amore incondizionato di Dio; la gratitudine di ricevere 
un dono di salvezza; non siamo capaci di godere del creato, del fratello, delle soprese di ogni giorno. 

1 - Così nel vecchio Catechismo di Pio X: “Quali sono i misteri principali della Fede professati nel Credo?
I misteri principali della Fede professati nel Credo sono due: l’Unità e Trinità di Dio; l’incarnazione, Passione e Morte del Nostro 
Signor Gesù Cristo.”
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Di conseguenza non abbiamo mostrato una 
vita segnata dalla fiducia in lui, nei suoi doni, nei 
fratelli, né la nostra gratuità, né quell’autentica 
capacità di amare, che dovrebbe essere il nostro 
“habitus” 2.

Assolutizzando questo atteggiamento, 
abbiamo fatto tante cose con la nostra arguzia 
e i nostri investimenti, la nostra volontà ed i 
nostri progetti, come se tutto dipendesse da 
noi, senza ricordare (seguo pari pari la frase di S. 
Ignazio) che tutto dipende da Lui 3. 

Cioè abbiamo vissuto coltivando una 
religione atea, fondata sulle cose grandi e belle 
(davvero?!), che noi siamo andati realizzando, 
quelle che ci facevano prendere punti (meriti), 
almeno agli occhi degli altri, ma dove spesso 
Dio non c’era. 

Una fede fondata sul nostro volontarismo, più 
che sulla sua Grazia. Sulle nostre opere, sui nostri 
meriti (appunto), ma non sulla sua Presenza… 
come se Lui non ci fosse, come se l’incarnazione 
non fosse mai avvenuta. 

Di fatto, abbiamo vissuto un cristianesimo 
ateo. Un cristianesimo spesso fatto dalle nostre 
mani, dalle nostre opere, dalle nostre regole, ma 
che non sempre ci ha nobilitato.

Papa Francesco stigmatizza questo modo di 
essere cristiani perché è il riaffacciarsi dell’antica 
eresia pelagiana.

Oggi la Chiesa è chiamata a riconoscere 
Colui che è nato. “È chiamata a riconoscere la 
presenza viva di Cristo, per lasciarsi guidare 
da Lui: non esiste nessun tempo, neppure il 
nostro, che non sia bello e fecondo in quanto 
Cristo è presente, ci conduce e guida l’umanità 
intera” 4 .

Lasciamoci affascinare, lasciamoci amare. 
Questo è l’augurio. 

3 -  «Agisci come se tutto dipendesse da te, sapendo poi che in realtà tutto dipende da Dio» (cfr Pedro de Ribadeneira,
       Vita di S. Ignazio di Loyola, Milano 1998)

2 -  il termine viene usato ad esempio per definire l’atteggiamento esteriore di una persona, per indicare il complesso di
       caratteri morfologici o di comportamento di un individuo, più genericamente un’attitudine, una tendenza. 
       [dal lat. habĭtus, derivato di habere nel senso di «comportarsi»]

4 - QUELLO CHE CONTA DAVVERO. Lettera pastorale di mons. Roberto Repole, arcivescovo di Torino e vescovo di Susa,
      sul futuro delle Chiese di Torino e Susa. 13/07/2023

Come pastori che erranti tra le ingiustizie del 
mondo ed i deserti di valori, abbiamo visto una 
luce, abbiamo percepito un canto soave, il cuore 
inspiegabilmente ritrova la speranza e riprende 
forza: Dio è nato. 

Dio è venuto ed è presente, vivo tra noi: 
lasciamogli lo spazio che si gli si deve, lasciamogli 
posto, impariamo poco a poco a contare su di lui. 

Viviamo “come se lui ci fosse”, ci esortava 
Benedetto XVI.

La vita brillerà di luce nuova perché finalmente, 
accanto o sopra le nostre dubbiose bellezze, 
vedremo la meraviglia della Sua opera. Quella di 
un Dio innamorato dell’uomo, di ciascuno di noi, 
che da sempre ci cerca per amarci concretamente. 
Perché, ci informa Giovanni, così vivono “coloro che 
credono in Lui, perché da lui sono stati generati”. 

Figli di Dio. Generati da Colui che nasce sempre, 
ci faremo anche noi più uomini. Così vivremo l’uomo 
nobile anche nelle situazioni più povere.

Nasca, sia, viva in “casa” nostra.

Buon Natale e buona incarnazione. 

     Don Giovanni

2 - il termine viene usato ad esempio per definire l’atteggiamento esteriore di una persona, per indicare il complesso di


